20. Compagno di viaggio è il Signore
La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Credere con tutte le proprie forze in un progetto, in un’idea, in una persona… Giocare il tutto per tutto, in termini di fiducia, di passione, di  stima, per poi accorgersi che è stata tutta un’illusione: quante volte è accaduto nella storia dell’umanità, sia quella collettiva come quella individuale… Non sarà difficile portarne le prove con qualche esempio concreto da parte vostra.

Introduzione al Vangelo

Anche nel raccontare la risurrezione di Gesù (così come in precedenza la sua passione e morte) gli evangeli seguono in parte una trama comune (con la notizia della tomba trovata vuota e l’annuncio dato alle donne), mentre in parte poi si differenziano nel descrivere le sue manifestazioni di Risorto ai discepoli. Così Luca, che al primo annuncio di quell’evento sconcertante e inatteso, fa seguire questo bel racconto nel quale – con la sua perizia di scrittore/pittore – ci consegna non solo l’esperienza fatta da due discepoli, ma anche un messaggio di perenne attualità, sia per la Chiesa come per ogni cristiano.
Dal vangelo di Luca  24,1.13-35
1Il primo giorno della settimana, due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

…due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme… Emmaus è l’unico luogo evangelico del quale rimane sconosciuta la collocazione geografica esatta (ben tre sono in Terra Santa le località che rivendicano tale nome).
…e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. L’accaduto, come si può vedere dal seguito, riguarda la passione e la morte di Gesù, ma anche la perplessità suscitata dalle donne che hanno trovato il suo sepolcro vuoto…
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Che non lo riconoscano, non fa meraviglia: è il particolare che caratterizza molti incontri Pasquali con il Signore Risorto: è Lui, sì, ma non esattamente lo stesso di prima; tanto è diverso da prima da non poter essere immediatamente riconosciuto. 

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Come già nel fatto di camminare con loro, così anche da queste parole traspare la condiscendenza di Gesù, che non si impone con la forza o la spettacolarità, ma  nella più totale discrezione. E si manifesta per quello che è con pazienza e gradualità, via via che i suoi compagni di viaggio lo sanno accogliere.  

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». E’ sorprendente: colui che di quegli eventi è stato il protagonista, passa per uno che ne é totalmente all’oscuro. Ma non è finzione o presa in giro da parte di Gesù; è piuttosto la sua pedagogia di Maestro a farlo agire in tal modo.
«Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno… Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute». Confessano senza alcuna ritrosia la loro profonda delusione: le loro speranze sono rimaste frustrate. Ma dalle loro parole si capisce anche qual era l’obiettivo di quelle speranza: la “liberazione d’Israele” dal dominio straniero. Quanta fatica ad accettare che il Messia agisse secondo il piano di Dio, invece che in base alle ristrette attese degli uomini! Ridurlo a restauratore di un’identità nazionale significava stravolgere totalmente la sua missione.
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti… sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alla delusione si aggiunge lo sconcerto per quanto riferito dalle donne che, recatesi al sepolcro, riferirono di averlo trovato vuoto e di aver avuto dagli angeli l’annuncio che egli (Gesù) è vivo… In realtà, aldilà della delusione e dello sconcerto, ciò che qui traspare è la difficoltà ad accettare quella Pasqua; la fatica di combinare insieme gli eventi fallimentari del Calvario con quelli registrati all’alba del primo giorno della Settimana. Non riuscivano quei discepoli a far quadrare con le loro attese tutto ciò che era accaduto, in altre parole: lo “scandalo della croce”, per dirla con s. Paolo.

Disse loro Gesù: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!». Quando si cammina insieme, accade che si familiarizza, si entra reciprocamente in confidenza. E’ in questo clima che Gesù può permettersi di rivolgersi a quei discepoli chiamandoli “stolti e lenti di cuore a credere…”. Infatti non si tratta di incredulità, ma di una fede impacciata che stenta a liberarsi dalle strettoie delle piccole attese umane…

«Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». Che a monte di tutto ciò che è accaduto vi sia una “strategia” divina misteriosa e nascosta a ogni logica umana, è fuori dubbio. Ma ciò non autorizza a interpretare quel verbo “bisognava” nel senso che fosse volontà di Dio la passione e la morte di Gesù: sarebbe una conclusione alquanto frettolosa e banale, che nasconderebbe la vera immagine di Dio (che è Padre), con quella di un tiranno (sadico). E’ preferibile l’atteggiamento del silenzio stupito e contemplativo. E se qualcosa può essere detto, è sull’orizzonte dell’appassionata volontà di Dio per la nostra salvezza che va accolto e compreso (si vedano a questo riguardo le espressioni della Lettera agli Ebrei: 1,9-10.18; 4,15; 5, 7-9)
E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Il camminare verso Emmaus, con lo sconosciuto Gesù, diventa allora il camminare della fede, il paziente lavorio che la rimette in movimento, per farla quadrare con i criteri di Dio.

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Notiamo ancora una volta l’atteggiamento di Gesù, discreto e rispettoso: sa camminare con gli uomini, senza forzare le loro scelte, disposto ad accettare che la strada porti alla locanda, cioè alla piena sintonia con lui, oppure ad un bivio, dove le strade si dividono e ognuno prende la sua.

Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Il riferimento all’Eucaristia è più che evidente. Dev’essere rimasto talmente impresso nel cuore dei primi discepoli quel gesto di Gesù, ripetuto e solenne, da indurli a chiamare “frazione del pane” la Cena del Signore che erano soliti celebrare (il termine Eucaristia subentrerà più tardi nella tradizione). La riprove è in ciò che segue:
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Quella cena diventa celebrazione di una sintonia, di una comunione pazientemente cercata e finalmente raggiunta. Non è Gesù che cambia aspetto, infatti, sono i loro occhi che diventano capaci di riconoscerlo; e se Lui sparisce dalla loro vista, questo è del tutto relativo: ormai essi sono in comunione con lui e sono capaci di riconoscerlo.
Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Le parole della Bibbia, quando sono ascoltate o lette in clima di preghiera (che è come dire: alla presenza di Gesù) e risuonano nel contesto reale della nostra esistenza, hanno sempre l’effetto di “far ardere il cuore”.
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme... narrarono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Non il dispiacere perché “egli è sparito dalla loro vista”, ma la gioiosa certezza che è vivo: ecco ciò che riempie il cuore di quei due discepoli e mette loro “le ali ai piedi” per tornare a Gerusalemme a condividere la notizia con gli altri discepoli.
Torniamo alla vita

- Il primo giorno della settimana… Nell’eventualità che i suoi lettori (di cultura greco-romana) ignorino che il Sabato per gli ebrei è il giorno festivo, l’evangelista parla di “primo giorno della settimana”. In ogni caso, la precisazione è chiara: quel giorno equivale al nostro “lunedì”. Con tutto ciò che può significare per noi “lunedì”, non trovate sorprendente che la risurrezione di Gesù sia avvenuta in un tal giorno? E quali conseguenze possiamo trarne?
- Se osserviamo in filigrana questo racconto, possiamo notare in esso le coordinate della celebrazione dell’Eucaristia: Liturgia della Parola, Liturgia Eucaristica. Con la differenza (non da poco) che l’ascolto, la comprensione della Parola che fa ardere il cuore, in questo caso avviene per strada, cammin facendo. Vi pare di scorgere un messaggio, o una provocazione, in questo particolare? Cosa vorrà dire ascolto e comprensione della Parola di Dio “cammin  facendo”?
- Osservate con attenzione gli atteggiamenti dimessi e discreti che assume Gesù in questa vicenda: si accompagna a quei due discepoli come un viandante qualsiasi, si informa sull’argomento della loro conversazione e prende la parola dopo averli ascoltati, a Emmaus fa come se dovesse andare più lontano… Vi pare che, nei nostri modi di accostare le persone, abbiamo da imparare più di qualcosa da questi atteggiamenti del Signore? E che cosa in particolare?
Preghiera finale
Quale Dio è come te, Signore Gesù,

che ti sei fatto viandante e compagno di viaggio

su tutte le strade degli uomini?

Ascolta la nostra preghiera!

Insegna a noi, tua Chiesa,a metterci in viaggio senza ritrosie,
con la fiduciosa certezza che - per strada -

ci sarai anche tu a farci compagnia.

Sei Tu la Via, o Signore:aiutaci a non temere.

Rendici capaci di illuminare tutto ciò che accade

con la luce delle Scritture:

facci sentire la tua Parola per via.

Scaldaci il cuore.

Insegna a noi, tua Chiesa,

ad affiancarci alle donne e agli uomini del nostro tempo

con la tua stessa cordialità e discrezione:

rendici compagni di viaggio come te.

Fa’ che possiamo dire parole di verità

solo dopo aver ascoltato e condiviso

le attese di chi ci cammina accanto.

E non ci manchi mai una locanda, una mensa,
in cui tu, dolce ospite, spezzi il tuo Pane con noi. Per noi.

Resta con noi, Signore.

Amen

